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Tav, industriali in pressing su Roma "Soldi e tempi ancora troppo incerti"

L'ultima protesta contro la Torino-Lione: la marcia dei 14 sindaci valsusini ha preso vita sabato scorso da Chiomonte a Giaglione

Confindustria ai parlamentari del Piemonte: «Staremo con il 
fiato sul collo al governo»

maurizio tropeano, Torino 

Come industriali abbiamo il compito di stare con il fiato sul collo del governo perché non solo si rispettino i tempi previsti ma si faccia di tutto per accelerare l’iter per la realizzazione della Torino-Lione e, soprattutto, si mettano a disposizione le risorse promesse al territorio». Mariella Enoc, presidente di Confindustria Piemonte, spiega così la decisione di chiamare a raccolta i parlamentari piemontesi di tutti gli schieramenti politici per fare pressing sull’esecutivo. Enoc, e con lei il leader degli industriali di Torino, Gianfranco Carbonato, sono convinti della necessità di «trasformare in impegni pubblici le rassicurazioni che personalmente ci vengono offerte da esponenti di punta dell’esecutivo». La preoccupazione degli industriali è legata alla «troppa latenza che passa dalla adozione di una decisione alla sua realizzazione pratica». Tempi troppo lunghi che «permettono di dar fiato ai piccoli gruppuscoli di organizzarsi e di far sentire la loro voce contro l’opera rimettendo ogni volta in discussione quanto è già stato concordato».
E nel caso della Torino-Lione «in questi cinque anni grazie all’Osservatorio il vecchio progetto è stato cambiato e quello nuovo ha raccolto un ampio consenso. Se ci sono criticità si possono risolvere attraverso osservazioni puntuali ma senza bloccare l’attività in corso», aggiunge Enoc. La presidente guarda con apprensione alla «lentezza dei tempi della decisione politica» a cui corrisponde una nuova saldatura tra il movimento di protesta e sindaci e amministratori del centrosinistra nella Bassa Valsusa. «Ecco perché - aggiunge Carbonato - sollecitiamo una presa di posizione delle istituzioni a livello locale e centrale altrimenti c’è il rischio che il Piemonte diventi una death valley». Senza dimenticare il rischio che «in uno stato di fragilità sociale ci sia un trascinamento verso una situazione dove possono giocare un ruolo attivo piccolissime frange eversive». 
Ma gli industriali guardano anche con preoccupazione alle notizie portate l’altro giorno dal vice-ministro delle Infrastrutture, Roberto Castelli, che ha parlato di altri 10 miliardi necessari per il completamento dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria. Enoc non vuole farne una questione di campanile ma sottolinea la necessità «che il governo faccia una selezione dei finanziamenti in base alla priorità dei progetti per il rilancio economico del paese». 
Ecco perché gli industriali hanno intenzione di chiedere conto «dell’impegno bipartisan sottoscritto nei mesi scorsi perché c’è la necessità di assicurare tempi certi e risorse adeguate a supporto del progetto». Enoc e Carbonato, dunque si propongono come «sollecitatori» dell’azione del governo e degli enti locali e sottolineano la necessità che le Istituzioni mettano a disposizione almeno una prima tranche di quei 300 milioni (100 regionali e 200 statali) che sono destinati al potenziamento del nodo di Torino. Enoc, insomma, chiede una risposta «certa, coerente e definitiva» anche perché ci «sono degli impegni internazionali da rispettare». Entro la fine dell’anno, infatti, si dovrà riunire il vertice italo-francese con la firma del nuovo accordo internazionale che stabilirà la ripartizione finanziaria dei costi dell’opera tra i due paesi e istituirà il nuovo promotore. «In assenza di tale impegno da parte dei due governi- ricorda la presidente di Confindustria - il commissario ai Trasporti europeo Kallas ha messo in dubbio l'assegnazione dei fondi comunitari non ancora erogati». 

